










































































calma, invece, ha reso più sereno, e ancora lo rende, il mio 
spirito « Il Giovane Provveduto» che, arricchito continua­
mente dalla esperienza educatrice di Don Bosco, santificò Do­
menico Savio. 

Bastò tale libro a fare santo Savio, che ne praticò così bene i 
consigli contenuti, tanto che nel racconto della sua vita, scritta 
da Don Bosco, sembra rileggere « Il Giovane Provveduto». 

In ogni pagina del libro vive Domenico Savio, il giovane 
allievo di Don Bosco: allievo senza maestro, o meglio con 
« Il Gio~ane Provveduto» per maestro, giacchè Don Bosco 
e Savio non si vedevano che di sfuggita, per pochi minuti. E 
un giorno che potè stare con il suo maestro per più di un'ora, 
Savio lo scrive esultante al padre. Savio ama Dio, vuol sempre 
più penetrarlo, per più conoscerlo ed amarlo. 

È il segreto del libro che, senza sforzi, con una ascesa gra­
duale, rende sempre migliore la nostra anima. Eppure « Il 

· Giovane Provveduto» non è un libro, non un trattato, ma è 
superiore al libro ed al trattato: è un miracolo pedagogico, 
forse il più bello, ignorato dalla pedagogia ufficiale, adatto 
alla psicologia giovanile. Semplice, senza fronzoli, ricco di 
buon senso, sostanziato di quella dottrina che non appare, e 
che si traduce in sapienza illuminatrice. 

« Il Giovane Provveduto», sintesi di religione e di peda­
gogia cristiana, fu la prima opera meravigliosa di Don Bosco. 
Il santo educatore è tutto in questo libro. Lo spirito della gio­
ventù è visto nei minimi particolari. L'opera è il vade-mecum 
della santità, anzi il vero preludio alla santità moderna. È il 
primo grande miracolo di Don Bosco. 

Don Bosco è il re nel suo primo oratorio, la regina è mam­
ma Margherita, i sudditi tutti i suoi giovani allievi. 

E come re regnava in mezzo ai suoi sudditi, ma non poteva 
curarli individualmente. È molto più difficile fare il re delle 
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anime che d'un popolo, la cui finalità non è sempre il regno 
dei cieli. 

Il conquistare le anime, fine dì Don Bosco, è difficile; ma 
egli non arretra dinanzi alle difficoltà: aveva fatto, del resto, 
sua insegna il motto: « da mìhi animas, cetera talle». 

Come risolvere il problema allora? Non si scoraggia: si 
sdoppia, vive non in due, non in tre, ma in mille Don Bosco, e 
ogni Don Bosco ha un nome solo: « Il Giovane Provveduto ». 

Con il « Giovane Provveduto » è presente ovunque: con 
esso trionfa, conduce alla santità i giovani e sono tanti, e si 

chiamano Cerruti, Cagliero, Rua, Savio, Massaglia, Gavio 
ecc. ecc. 

Per santificarsi non <:ono necessari molti libri, il Signore non 

cerca dotti, ma anime semplici: sono esse che tra:sformano il 
mondo. 

Ma Don Bosco è completo come in tutte le sue opere: per 

i giovani assetati di santità egli, accanto al « Giovane Prov­

veduto» consiglia_« L'Imitazione di Cristo», .« La Filotea» 

di S. Francesco di Sales, « L'apparecchio alla Morte» di Al­

fonso Maria dei Liguori, « Le vite dei Santi». Quale sapiente 

scelta! I tempi sono mutati, diranno gli ipercritici. Ebbene, 
non ci credo. Ancora, oggi, chi ama Don Bosco e s'accontenta 
delle letture che consiglia, può farsi santo. 

Egli è sempre presente con « Il Giovane Provveduto», vi­
gila amorosamente, si preoccupa di santificare i giovani del 
suo oratorio; ivi s'incentra tutto il suo studio ed il suo amore. 

Il santo da imitare è S. Luigi e per far giungere a quella 
santità, niente trascura. È necessario elencare i precetti? Le 

meditazioni per ogni giorno della settimana sono semplici, in­
sinuanti, convincenti. Non mancano gli esercizi dì cristiana · 

· pietà, l'ufficio della Beata Vergine, quello della morte, dei 
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vespri ecc. ecc. Niente è tralasciato. Esso è il libro per anto­

nomasia dei doveri dei giovani. 

Rimandiamo alla lettura dell'indice. È il capolavoro del 

buon senso e della santità. 

« Il Giovane Provveduto » è un libro sublime, un tesoro per 

chi vuol raggiungere il paradiso. Lo comprese subito Dome­
nico Savio, e S. Luigi anche se dissimile a lui nella santità, fu 

il suo modello: il Savio cerca d'imitare le virtù presentate at­

traverso la magica_penna di Don Bosco. 

Chi legge le pagine di Don Bosco dedicate a S. Luigi, se 
sostituisce il nome c!el santo gesuita con quello del santo sale­

siano non si accorgerà certamente della differenza che distin­

gue i due: come S. Luigi, Domenico Savio fa penitenza; come 

S. Luigi, custodisce la purezza dei sensi esterni specie quella 

degli occhi; come S. Luigi, trova gioia piena nella confessione 

e nella frequenza dei sacramenti; ama Gesù e Maria, soffre 

gl'insulti e gli oltraggi, e conquista le anime a Cristo. 

Avevano ragìone Don Allora e il padre di qualificarlo un 

secondo S. Luigi Gonzaga. 

E ancora? Al pari di S. Luigi, la sua vita è un continuo 

pensare alla morte, considerata unico mezzo per finir l'esilio 

di questo mondo e conquistare i beni celesti. 

La santità è originaria, è vera, ma è necessario sempre un 

modello per specchiarsi e Savio si specchiò nel S. Luigi pre­

sentato con tanto fine accorgimento da Don Bosco. 

La Madonna ama S. Luigi, la Madonna ama Domenico 

Savio, e ne guarisce la mamma servendosi di lui. Domenico 

fondò la compagnia della SS. Immacolata. E se l'educazione 

è formazione, nessun libro forma e arricchisce lo spirito più 

di questo libro meraviglioso ignorato dai pedagogisti. 
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Esso è il trattato per eccellenza, è un libro organico; fanno 
ridere quei pedagogisti che dicono che Don Bosco non ha 
scritto un vero e proprio trattato pedagogico. 

Trattato? Ma egli ha anticipato i tempi: i trattati non 
vanno più. È necessario escogitare insegnamenti che si tradu­
cono in realizzazioni e concretezze, in un codice della vita cri­
stiana che suffraga e aiuta in ogni momento i giovani. 

Con questi intenti fu lanciato al mondo il « Giovane Prov­
veduto » che i dotti e i pedagogisti ignorano, ma che è cono­
sciuto da migliaia e migliaia di giovani degli Oratori salesiani. 

Qui v'è tutto: pietà e dottrina, pedagogia e sociologia, sì, 
soprattutto, sociologia, ma quella del soprannaturale, insita 

nel giovane cristiano. 

La santità è il risultato del compimento dei propri doveri. 

La santità del Savio è tutta in questa osservanza di doveri ; 

essa è intesa così, nel libro di Don Bosco; e a leggere tale libro 

sembra che l'autore abbia voluto narrare la vita di S. Dome­
nico Savio prima che questi venisse al mondo. 

Eppure la vita di Savio, dello stesso Don Bosco, venne dopo. 

Sembra che abbia scritto con quella vita due volte « Il Gio­
vane Provveduto». 

Due libri che somigliano, nello spirito, come due gocce di 
acqua. 

Non so cosa abbia scritto. Di certo delle impressioni. « U 
Giovane Provveduto » mi ha spinto a parlare spesso di Do­
menico Savio. Sono, forse, uscito fuori del tema assegnatomi? 
Non mi pare. Il primo santo salesiano, durante la sua agoniay 
quasi allo stremo delle forze, ordinò che egli si prendesse il 

« Giovane Provveduto» che aveva tenuto sempre con sè, qua­
si compagno indivisibile e con accento commosso disse : « Mio 

caro papà, è tempo; prendete il mio « Giovane Provveduto» 
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e leggetemi le preghiere della buona morte .. ·« Il mio, afferma 
Savio; ebbene i giovani potranno dire: « il nostro». 

Tale libro santificò il Savio, e perciò noi possiamo dire con- · 
dudendo che « Il Giovane Provveduto » è il libro della san­
tità, così come la intende uno dei più grandi santi del mondo: 
S. Giovanni Bosco. 

16 aprile 1957. 



L'umorismo di Domenico Savio 

Spesso la storia registra raffronti o giudizi errati, i quali si 
ripetono e si tramandano senza riflettere. Così molti scrivono 
che S. Domenico Savio somiglia a S. Luigi Gonzaga, anzi è un 
altro S. Luigi Gonzaga; per altri, l'allievo di Don Bosco su­
~ererebbe il santo principesco. Niente di più errato. S. Luigi, 
anche se celebrato, quale santo della purezza, come Domenico 
Savio, niente ha di comune con Lui. Il Santo ignaziano è il 
santo forgiato sugli « Esercizi spirituali». Teologo, muore a 
23 , anni; è un dotto, ma ciò niente toglie alla sua santità~ 
Il paragone ripetuto da Don Bosco, fu fatto anche dal padre 
di Domenico, nell'annunziare a Don Bosco, la morte del suo 
santo figliuolo; ma prima ancora, l'aveva fatto don Gugliero, 
quando diede a Don Bosco referenze del Savio, suo alunno, 
prima che il fondatore dei Salesiani lo esaminasse. Ma quella 
di Savio è un'altra santità. Aveva 15 anni, neppure compìti, 
aveva appena iniziata la frequenza del ginnasio superiore; è 
grande per la sua pure;za liliale, non ha niente di inaccessi­
bile nella sua religiosità, è tutto semplicità ed allegria, giac­
chè Don Bosco ha sentenziato che: « la santità è facile e si 
deve raggiungere allegramente». Ma se un paragone è da 
fare, bisogna pensare a S. Teresa del Bambino Gesù, o S. Sta­
nislao Kosta. Non ha il senso dell'umorismo, Gesù, quando 
scherzava coi fanciulli, e confonde i grandi, quando si com­
piace vedere i suoi discepoli in pericolo, per mancanza di 
fede? O quando disorienta, con massime, i suoi avversari? Chi 
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non ricorda le domande così fini di umorismo quando si ri­
volse alla Samaritana nell'iniziarne la conversione? Gesù era 
il Messia che si fece uomo, e come tale ebbe la pienezza del 
Genio; perciò, accanto alla sua grandezza naturale rilevasi il 
senso dell'umorismo. 

Ecco Savio piccolo, puro, ma anche graziosamente mali-, 
ziosetto; per sottrarsi ai pressanti inviti dei compagni che vo-
levano portarlo al fiume, per bagnarsi, ricorre, pressato dalle 
insistenze, ad uno stratagemma: - Voi dite che è un bene: 
ebbene lo dirò alla mamma, se dice di venire, vengo. -

« Ma per amor di Dio, gridavano i compagni. Essa, lo dirà 
ai genitori, i quali ce ne daranno di santa ragione». 

- Allora è un male? ». Questo ragionamento « laicista » 
somiglia un po' a quello del diavolo con S. Francesco, nell'im­
mortal canto di Guido da Montefeltro; ma qui il diavolo è 
il Savio, che si libera dai compagni se non cattivi, certamente 
monellucci alquanto ... 

E non scorgete la santità del maestro e dell'allievo, attra­
verso l'umorismo delle battute nel loro primo incontro? 

- « Dopo un ragionamento alquanto prolungato, prima 
che io chiamassi il padre, mi disse queste precise paro­
le: - Ebbene che gliene pare? mi condurrà a Torino per stu­
diare? » -. 

- Eh! mi pare che ci sia buona stoffa? - A che può ser­
vire questa stoffa? - A fare un bell'abito da regalare al Si­
gnore-. 

- Dunque io sono la stoffa, ella ne sia il sarto; dunque 
mi prenda con lei e farà un bell'abito per il Signore». 

- Io temo che la tua gracilità non regga per lo studio -. 

- Non temo questo; quel Signore che mi ha dato finora 
santità e grazia, mi aiuterà anche per l'avvenire - . 

- « Ma quando tu abbia terminato lo studio del latino, 
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che cosa vorrai fare? » - « Se il Signore mi concederà "tanta 
grazia, desidero ardentemente. di abbracciare lo stato eccle­
siastico» - Allusioni significative quelle delle prime battute 
se si pensa che Don Bosco era stato sarto, e sarta era la mam­
ma di Savio. 

E non fa parte sempre della sua indole gioviale, la risposta 
con cui commentò la traduzione della frase di S. Francesco 
di Sales alla presenza di Don Bosco? 

« O Signore, datemi anime e prendetevi tutte le altre 
cose! ». 

« Ho capito, soggiunse dopo un poco; qui non c'è negozio 
di danaro, ma negozio di anime, ho capito, spero che l'anima · 
mia, farà anche parte di questo commercio ... ». 

E così, con la più grande giocondità di questo mondo, muo­
veva la guerra al peccato mortale dalla sua prima comunione 
fino alla morte che lo accolse beato e s9rridente. 

Sì, che poteva dire, che il suo divertimento più bello era 
quello dell'adempimento dei suoi doveri. - Voglio dire che 
mi sento un desiderio di farmi santo, io non pensavo di po­
termi far santo con tanta facilità, ma ora che ho capito potersi 
ciò effettuare anche stando allegro, io voglio assolutamente 
ed ho assolutamente bisogno di farmi santo -. 

Bello e grazioso il seguente episodio ove l'umorismo scatu­
risce spontaneo da un incontro puramente occasionale. 

Nel ritornare dalla scuola una volta udì un cotale di età 
alquanto avanzata che proferì una orribile bestemmia. Il 
nostro Domenico tremò all'udirla, lodò Dio in cuor suo, di 
poi fece ~na cosa certamente ammirabile. Con aria la più 
rispettosa corse verso l'incauto bestemmiatore e gli domandò 
se sapeva indicargli la casa dell'Oratorio di S. Francesco di 
Sales. A quell'aria di paradiso l'altro depose quella specie di 
ferocia, e: 
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- Non so, caro ragazzino, mi rincresce -. 

- Oh! Se non sapete questo, voi potreste farmi un altro 
piacere-. 

- Dimmelo pure, volentieri. - Domenico gli si avvicinò 
,quanto potè all'orecchio, e piano che altri non capissero: 

- Voi, soggiunse, mi farete un grande piacere se nella 
vostra collera direte altre parole senza bestemmiare il santo 
nome di Dio -. 

- Bravo, disse l'altro, pieno di stupore e di ammirazione; 
bene, hai ragione: è questo un vizio malBdetto che voglio vin­
•cere a qualunque costo - . 

- Se giungerai a far bene il segno della santa croce, ti fo 
<lono di una medaglietta - diceva ai piccoli. 

E così sull'esempio di Don Bosco guadagnava anime a 
Cristo. Era lo stesso metodo: è la pedagogia che scaturiva 
dall'amore per Gesù Cristo. Scopriva l'anima dfi piccoli, ma 
egli piccolo, anche quella dei grandi, come quando preveniva 
i desideri del suo papà, correndogli incontro per renderlo fe­
lice dopo tante ore di lavoro. 

Aveva una maniera dolce ed insinuante tutta sua propria 
nell'avvicinare i compagni per conquistarli. 

Sta a provarlo il racconto di don Cerruti, inserito nel pro­
cesso e riportato da D. Ceria nelle sue illustrazioni alla vita 
di Don Bosco. 

Nuovo arrivato, - scrive D. Cerruti - mi sentivo smar­
rito e avevo sempre il cuore dalla madre. Un giorno mentre 
durante la ricreazione me ne stavo tutto pensieroso appog­
giato a una colonna del portico, mi si avvicinò un compagno . . 
dal volto sereno, e con bel garbo mi disse: 

- Chi sei? come ti chiami? -. 

- Cerruti Francesco, risposi -. 
- Di che paese sei? -
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- Di Saluggia. -

- Che scuola fai? -

- · Seconda grammatica (2a ginnasiale). -

-Allora sai il latino ... Sai da che cosa deriva sonnam-
bulo? ... Deriva da sommo ambulare -. 

- Ma tu chi sei che parli? Gli chiesi guardandolo fisso 
1n volto. 

- Sono Savio Domenico-. · 

- Umanità (4a ginnasiale) ... Dunque saremo amici-. 

- Sicuro! fu la risposta. 

La giovialità del Savio era abituale secondo la testimo­
nianza di Don Bosco e degli altri compagni d'oratorio. E il 
suo umorismo e le battute di spirito ne rivelano la precoce 
e piena maturità. 

E non ha sapore di santo umorismo la tattica che segue 
:l'allievo pedagogista del Maestro pedagogista, quando si serve 
,dei giuochi per attirare al sacramento della confessione i suoi 
.compagni? - Anzi con un umorismo continuato fino a che 
non raggiunge il suo scopo. Ma l'umorismo, che spesso ~i 
fonde con l'allegria e ci dà la perfetta letizia, lo ammiriamo 
:nell'incontro con Gavio Camilla di Tortona che era tutto ma­
linconico, perchè oppresso da grave malattia. Ecco il dialogo: 

- Desideri di guarire, non è vero? -

- Non tanto, desidero di far la volontà di Dio -. 
- Chi desidera di far la volontà di Dio, obbiettò il Savio, 

,desidera anche santificare se stesso; hai dunque volontà di 
farti santo? -

- Questa volontà in me è grande - . 

- Bene, accresceremo il numero dei nostri amici, tu sarai 
·uno di quelli che prenderanno parte a quanto facciamo noi 
_per farci santi. 
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- È bello quanto mi dici, ma io non so che cosa debbo 
fare! 

-Te lo dirò io in poche parole: sappi che noi qui facciamo 
eonsistere la santità nello star molto allegri. Noi procureremo 
soltanto di evitare il peccato, come un gran nemico che ci 
ruba la grazia di Dio e la pace del cuore, procureremo di 
adempiere esattamente i nostri doveri e frequentare le cose 
di pietà. Comincia fin d'oggi a scriverti per ricordo: 

-Servite Domino in- laetitia, - serviamo il Signore in 
santa allegria; ma la perfetta letizia coincide con la santità; 
non viene meno neanche quando si parla della morte. 

Una volta in un vagone, un signore bestemmia e il Savio 
gli domanda : - Scusi, signore, come si chiama lei? 

- Giovanni Gotelli ! 

--- Assassino Gotelli' ! Boia Go teli i ! 

- Lei mi offende. 

- E lei offende non me ma le persone più care che io 
abbia. 

Di nuovo approvazione e applausi .. . 

Domenico Savio si mette a scherzare, e più volte, sulla 
sua prossima morte; infatti nella sua bellissima lettera al suo 
caro Massaglia, tutta serena e bonaria che rispecchia la per­
sonalità del Maestro che l'allievo prediletto riassorbe facen­
done sangue del suo sangue, scrive : 

« Mi dici di non saper se ritornerai all'oratorio a farmi 
visita:; la mia carcassa apparisce anche assai logora e tutto 
mi fa presagire che mi avvicino a gran passi al termine dei 
miei studi e della mia vita. Ad ogni modo faremo così: pre­
ghiamo l'uno per l'altro, perchè ambedue possiamo fare buona 
morte. Colui che sarà il primo di noi ad andarsene al Para­
diso prepari un posto all'amico, e quando lo andrà a trovare 
gli porga la mano per introdurlo nell'abitazione del cielo>'>. 
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Così in questa pedagogia ignota ai grandi pedagogisti, 
i salesiani hanno scoperto la santità, fini intenditori di quella 
pedagogia della morte che salva le anime, e in Domenico 
Savio ha così splendido esempio. 

Don Bosco sapeva di non avere un metodo, ed aveva ra­
gione, perchè il metodo è uno solo, quello insegnato da Gesù 
il Cristo che ha creato gli uomini con un atto di amore, e 
che vuol tutti simili a Lui. 

Don Bosco non ha fatto che interpretarne lo spirito, ed è 
riuscito così bene, che attraverso la sua pedagogia immortale 
ha saputo delineare la tipica santità moderna. 
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